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      NON VUOI RESTARE?

      UNA ROMANCE TRA MATRIMONIO DI CONVENIENZA, MAMMA SINGLE E UOMO BURBERO DAL CUORE TENERO

      
        GLI UOMINI DELLA LOCANDA DEI FUORI POSTO
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        Per Erin Nicholas,

        È tutta colpa tua.

        Baci!

        Kait
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      Fu la padella in ghisa a salvare Deanna James da morte certa.

      Per puro istinto, la scagliò in aria per bloccare il proiettile che sfrecciava verso la sua testa. L’oggetto la colpì con forza, facendole vibrare le braccia, mentre il vetro si frantumava e la inondava di pesanti schegge e briciole di un giallo brillante.

      «Ma che diavolo le prende?» Dall’interno della stanza, una voce sconosciuta era intrisa di shock e di un accento che era più da Motor City che da Music City. «Mi ha chiesto del cornbread! Quello era maledetto cornbread!»

      «Il preparato Jiffy Mix non è cornbread!» urlò la diva della musica country, per poi emettere un suono che non era… musicale.

      A quel grido da banshee, Deanna si rannicchiò sulla soglia e osò sbirciare da dietro il suo scudo improvvisato la donna avvolta in una vestaglia di seta, i lucidi capelli mogano raccolti sulla testa in un grappolo di grossi bigodini che tradivano il suo passato da reginetta di bellezza. Mercy Lee Bradshaw. Principessa regnante della musica country e, al momento, la spina nel fianco di Deanna. Le narici di Mercy Lee si dilatarono e i suoi freddi occhi azzurri trapanarono come laser il ragazzo rannicchiato dietro una sedia alla sinistra dell’ingresso. L’ignoranza di quel giovane, e una telefonata del manager di Mercy Lee, Gavin Waters, erano i motivi per cui Deanna si era fatta strada attraverso i lavori in corso, infernali e perenni, per raggiungere il centro di Nashville di venerdì dopo il lavoro.

      «Ora, cara, cerchi di essere ragionevole.» Il tono di Gavin fece venire i nervi a Deanna. Chiaramente, non capiva niente di donne, e di sicuro non sapeva nulla di cornbread. Era stata quella consapevolezza a spingere Deanna ad afferrare la padella della nonna mentre usciva di casa, appena cinque minuti dopo essere rientrata. Gestire le scenate isteriche di celebrità viziate non era un lavoro dalle nove alle cinque. Dato quello che Mercy Lee pagava all'agenzia di PR, i capi di Deanna avevano deciso che la pacificazione era ormai parte delle sue mansioni.

      «Ragionevole? Ragionevole? Ho dato loro la ricetta in anticipo. Per il cornbread. Il cornbread di mia nonna. Il vero cornbread. Non questa… questa… mostruosità dolce.» Agitò una mano curata verso ciò che restava della pirofila di ceramica a buon mercato piena di cornbread Jiffy Mix ai piedi di Deanna. «Non sto chiedendo cannucce di titanio da 900 dollari come Beyoncé o una macchina per le granite alcoliche come Kanye. È una richiesta semplice e facile. Niente cornbread. Niente esibizione. In che modo non sarebbe ragionevole, Gavin?»

      L'ossessione di Mercy Lee per il cornbread di sua nonna non era neanche lontanamente la richiesta più strana che Deanna avesse mai gestito nella sua carriera. A dire il vero, doveva concordare con la donna sul punto fondamentale che il Jiffy Mix era la triste interpretazione del cornbread di qualche Yankee. Ma non valeva l'incubo pubblicitario che ne sarebbe conseguito se Mercy Lee non fosse salita sul palco come da contratto, o se avesse distrutto ancora di più il camerino del locale nella sua furia. Contenere quel potenziale putiferio mediatico era il motivo per cui Deanna era lì.

      «Okay, sentite. Adesso calmiamoci tutti.» Scavalcando con cautela la carneficina di cornbread, abbassò la padella e si scrollò di dosso le schegge. «Avrà il suo cornbread. Ho portato la mia padella personale in ghisa, e un fattorino dovrebbe arrivare da un momento all'altro con il resto degli ingredienti. Se qualcuno mi indica la cucina, lo preparerò io stessa per assicurarmi che sia fatto a dovere. Ma ho bisogno che lei finisca di prepararsi per salire sul palco. Si alza il sipario tra mezz’ora.»

      La diva del country incrociò le braccia. «Non salirò sul palco finché non avrò mangiato il mio cornbread.»

      Deanna lottò per mantenere la calma. Non la pagavano abbastanza per quella merda. «Capisco la sua frustrazione. Ma sia lei che io sappiamo che ci vorrà più di mezz'ora per preriscaldare il forno, cuocere la pancetta e preparare il cornbread.»

      «Allora andrò in scena in ritardo. Questo è l'accordo. Sa come la penso su questa cosa, Deanna.»

      Sì. Lo sapeva. Era per questo che conosceva a memoria la ricetta del cornbread di Suellen Bradshaw.

      Il signor "Pensavo-che-il-Jiffy-Mix-fosse-cornbread" intervenne. «Un momento. Ho uno spettacolo tutto esaurito là fuori. La stanno aspettando tutti.»

      Gavin aprì la bocca, ma Deanna alzò una mano per anticipare qualunque cosa stesse per dire. «Come si chiama?»

      «Tony Moretti.»

      «Tony, dov'è Nina?» La direttrice del locale doveva essere indisponibile. Non sarebbe mai successo sotto la sua supervisione.

      «A casa con un'influenza intestinale. Mi ha lasciato al comando.» E dopo il passaggio di Mercy Lee, il pivello alle prime armi sarebbe stato fortunato a conservare ancora il posto di lavoro.

      Non sono affari miei.

      «Okay, senta, Tony, ecco cosa faremo. Lei mi porterà in cucina. Nel frattempo, troverà qualcuno che salga sul palco prima di Mercy Lee, un'apertura a sorpresa per guadagnare un po' di tempo.»

      «E dove lo trovo qualcuno a così poco dall’inizio dello spettacolo?» chiese Tony.

      «Siamo a Nashville. Qui non si può lanciare un sasso senza colpire un aspirante musicista. Se non ha nessuno a portata di mano, sono sicura che Gavin può aiutarla a trovare qualche opzione. Ha un'intera scuderia di artisti a sua disposizione.» Deanna si impose di non pensare a un membro in particolare di quella scuderia. Non erano più affari suoi.

      «Me ne occupo io.» Gavin aveva già tirato fuori il telefono e stava scrivendo furiosamente a qualcuno.

      Tony lanciò un'occhiata a Mercy Lee che diceva tutto quello che stavano pensando tutti — probabilmente con molte più imprecazioni — ma saggiamente tenne per sé la sua opinione. «Mi scusi per l'incomprensione.»

      Mercy Lee si limitò a sbuffare.

      Innalzando preghiere silenziose affinché la situazione non degenerasse, Deanna seguì Tony nelle viscere dell’edificio.

      Una volta che furono ben fuori portata d’orecchio, lui la guardò. «Sono tutti così pazzi?»

      «Se pensa che questo si qualifichi come pazzia, è nel settore sbagliato. Il talento e la fama spesso si accompagnano a pretese, eccentricità e cattive maniere.» E a volte queste cose si manifestavano anche in assenza di talento o fama, come Deanna sapeva fin troppo bene.

      «Io sono qui solo per la musica.»

      «Così dicono tutti all'inizio.»

      Quando arrivarono alla cucina professionale, solitamente gestita da qualunque chef personale o catering fosse legato all'artista, il fattorino era arrivato con gli ingredienti che Deanna aveva ordinato. Pagò il ragazzo e si mise al lavoro, rimandando Tony a occuparsi di trovare un intrattenimento provvisorio e a pulire il disastro della protesta contro il Jiffy Mix di Mercy Lee.

      Una volta che il forno si stava preriscaldando a 230 gradi e la pancetta sfrigolava a fuoco basso, si mise a misurare e mescolare gli ingredienti rimanenti. Dopo il caos del traffico e lo schifo in cui era entrata di sopra, la cucina vuota era una gradita pausa. Era stata una settimana d'inferno e non vedeva l'ora di passare una serata tranquilla a casa con un bagno, un bicchiere di vino e un po' di HGTV mentre aggiungeva elementi alle sue infinite bacheche di Pinterest. Invece, era lì, a fare da babysitter a un'altra celebrità piena di pretese.

      Tirando fuori la pancetta, fece roteare il grasso caldo lungo il perimetro della padella per ricoprirne i bordi e aggiunse la quantità necessaria direttamente nella pastella di latticello. Una volta mescolato, versò l’impasto nella padella, soddisfatta dello scoppiettio e del sfrigolio che avrebbero creato una crosta a regola d’arte, e infornò il tutto. Non restava che aspettare.

      Avrebbe potuto tornare di sopra per controllare lo stato dell'artista di apertura, ma ciò avrebbe richiesto un'ulteriore interazione con quel circo, e ne aveva già avuto abbastanza. Invece, afferrò la pancetta e la sgranocchiò mentre tirava fuori il telefono per vedere se era riuscita a contenere i danni. Quando nessuno dei suoi avvisi sui social media di Mercy Lee menzionava l'incidente del Jiffy Mix, aprì Instagram per sognare un po'.

      Quasi tutto il suo feed era composto da vecchie case da salvare. Se c'era un account che le curava, Deanna lo seguiva. Le case erano sparse per tutto il paese, in ogni tipo di stile e in vari stati di abbandono. Molte erano pignorate. Moltissime rischiavano di essere abbattute. L'idea di poter un giorno comprare una di queste gemme storiche e riportarla in vita era il suo sogno. Le nuove costruzioni semplicemente non avevano quel tipo di storia e personalità. Voleva possederne un pezzo. Forse perché voleva riscrivere la propria storia.

      Una foto catturò la sua attenzione. Lo scatto era terribile. Troppo scuro e l'angolazione un po' strana, con parte della casa oscurata dal messaggio Salva Questa Casa photoshoppato sull'immagine. Ma Deanna l'aprì comunque, cercando di scorgere meglio la casa in stile anteguerra posta alla fine di un viale di alberi secolari. Era bianca ― o lo era stata, in qualche lontana incarnazione. Una fila di quattro colonne marciava sulla facciata, dando imponenza a quella che sembrava una casa cubica con una galleria al secondo piano. Non c'era modo di capire quanto si estendesse sul retro. Scorse le altre due foto: una di un qualche specchio d'acqua visibile dalla casa, e una di quella che un tempo doveva essere una scalinata interna davvero magnifica, che ora aveva la vernice che si scrostava a strisce da ogni gradino.

      Scorse fino alla descrizione.

      Salva questa bellezza anteguerra a Hamilton, TN.

      Un brivido di eccitazione percorse la schiena di Deanna. Hamilton era una delle città dormitorio di Nashville. Forse avrebbe avuto davvero la possibilità di vedere questa. La salvò tra i preferiti per guardarla più tardi.

      Il suo telefono cominciò a squillare. Si irrigidì, aspettandosi di nuovo Gavin, ma vide il nome di sua madre lampeggiare sullo schermo, mentre le note musicali ovattate provenivano dal palco lontano. Ovviamente Tony e Gavin avevano trovato una soluzione, e lei aveva ottenuto un'ulteriore tregua dalla pazzia.

      «Ehi, mamma.»

      «Ciao, tesoro. Che fai di bello stasera?»

      «Spengo incendi. Il solito. Spero di tornare a casa tra un po' per rilassarmi. Stavo giusto guardando le foto di una vecchia casa davvero bella fuori Nashville.»

      «Tu e le tue vecchie case.» Deanna poteva quasi sentire sua madre scuotere la testa. «Sai che quelle cose sono solo pozzi senza fondo. Non sei nella posizione di fare una sciocchezza del genere.» Non disse proprio dopo il tuo divorzio, ma le parole aleggiarono comunque tra loro.

      Deanna si sgonfiò. «Lo so, lo so. Ho esaurito la mia quota di sciocchezze.» Come se avesse davvero bisogno di quel promemoria degli anni sprecati con Blake. Ma capiva che i suoi genitori volevano solo il meglio per lei, e il meglio includeva non prendere decisioni impulsive. Su quel punto aveva imparato la lezione più che a sufficienza.

      Volendo spostare la conversazione da sé, chiese: «Com'è andata la visita medica di papà?»

      «Oh, bene. Il colesterolo è sceso. Spera che questo significhi non dover più mangiare fiocchi d'avena.»

      Continuarono a chiacchierare di argomenti più sicuri finché il timer non suonò, segnalando che il cornbread era pronto.

      «Senti, mamma, devo andare. Saluta papà da parte mia, okay?»

      «Certo. A presto.»

      Togliendo la teglia di cornbread al latticello perfettamente cotto, Deanna cercò un coltello e un piatto, affettando e disponendo il tutto secondo gli esigenti standard di Mercy Lee. Poi portò il piatto di cornbread fumante e la confezione fresca di burro di panna dolce su in camerino.

      Mercy Lee si avventò non appena Deanna entrò dalla porta, ficcandosi un pezzo di cornbread in bocca e gemendo. «Questo. Questo è cornbread.» Con poco più di un'occhiata a Deanna, le strappò il piatto dalle mani e lo portò a un tavolo per spalmarci sopra il burro. Sentendo voci maschili provenire dal corridoio, e sapendo che non avrebbe ricevuto un vero ringraziamento, Deanna si spolverò le mani. «Okay, bene, è pronta ad andare ora? Perché sembra che il suo gruppo di apertura abbia finito.» La musica si era interrotta un paio di minuti prima.

      Mercy Lee annuì, continuando a ingozzarsi di cornbread e a tracannare acqua.

      Le celebrità erano strane.

      «Io vado allora. Buona serata.» Deanna si girò e finì dritta contro un petto fin troppo familiare.

      Il suo corpo riconobbe le mani che si alzarono per afferrarle le braccia prima ancora che lei sollevasse lo sguardo sul suo viso. Blake Fottuto Lucas. Il suo ex marito, bastardo e traditore.

      «Ehi. Ciao, tesoro.» Blake sfoggiò quel sorriso con una sola fossetta che le aveva sciolto il cuore e le mutandine ai tempi del college.

      Serrando la mascella, Deanna ignorò Blake e guardò Gavin, che era proprio dietro di lui. «Davvero?»

      «Avevi detto che volevi qualcuno disponibile subito.»

      Dubitava fortemente che non ci fossero state altre alternative. «Bene. Fa lo stesso. La crisi è stata scongiurata e Mercy Lee è pronta a salire sul palco. Io me ne vado.»

      «Oh, adesso non scappare così in fretta,» la blandì Blake.

      Deanna abbassò lo sguardo dove le mani di lui erano ancora strette intorno alla parte superiore delle sue braccia. «Se non mi togli subito le mani di dosso, te le stacco all'altezza dei polsi.»

      Lui la lasciò andare, alzando le mani nel segno universale di nessuna minaccia.

      Desiderò avere la padella in mano. D'altra parte, il fatto che volesse ancora spaccargliela in testa quasi due anni dopo il divorzio probabilmente significava che era un bene non essere armata. Superando entrambi gli uomini, si diresse a grandi passi lungo il corridoio, tirando fuori il telefono per mandare un messaggio all'unica persona che potesse rimediare al suo umore improvvisamente nero.

      Deanna: Incontro ravvicinato del tipo Testa di Cazzo. Ho bisogno di disintossicarmi.

      Bennet: Porto io il vino.
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      «Questo posto è una topaia.»

      Wyatt Sullivan sorrise all'affermazione del suo compagno e continuò a farsi strada tra le pile di vecchi giornali, scatole di barattoli e altri detriti che riempivano le stanze della casa a due livelli degli anni '80. «Ah, ma è una topaia con del potenziale.»

      «Il potenziale per una quarantena dei CDC, forse. Cos'è questa puzza?» chiese Simon.

      «Direi un nido di topi da qualche parte. Ma guarda.» Spostandosi in un angolo, Wyatt smosse una pila di scatole umide e usò un coltellino per sollevare la moquette ammuffita. Sotto c’erano pavimenti in rovere opaco. «Questi si possono restaurare. Scommetto che ricoprono tutto il primo piano.» Lasciando cadere la moquette, si raddrizzò. «Devi imparare a guardare oltre la superficie, fino allo scheletro.»

      «Lo so, lo so. Infissi e vernice si possono cambiare. Non è il mio primo rodeo con te. Ma perché sembra che tu scelga sempre i posti veramente orribili?»

      «Perché riesco a vedere ciò che la maggior parte della gente non vede. Questo posto apparteneva al parente di qualcuno. Ovviamente, era un accumulatore. Chiunque abbia ereditato la casa non vuole avere a che fare con questo casino, quindi è disposto a fare un accordo pazzesco per togliersi di mezzo la proprietà così com'è. Se lo scheletro è buono, significa un profitto maggiore sulla ristrutturazione.»

      «Questo lo capisco. Ma amico… tu vivi sul posto mentre ristrutturi. Come puoi anche solo considerare di farlo in un posto come questo? Ovviamente c'è della muffa.» Simon si tirò la maglietta sul naso, come se potesse aiutare.

      «Posso dormire da qualche amico per un po' finché non avremo tolto tutto. Ammetto che non è sempre l'ideale, ma è così che massimizzo i profitti e minimizzo i costi. Non spreco migliaia di dollari per mantenere una mia residenza, da cui dovrei fare il pendolare chissà per quanto tempo attraverso Nashville per raggiungere il cantiere ogni giorno. Questo fa risparmiare tempo, e anche il tempo è denaro. Per me funziona.» Anche se stava considerando di investire in un piccolo camper da trainare con il suo camion e parcheggiare sul posto. Forse se il prossimo progetto fosse stato abbastanza redditizio.

      «Sono sicuro che contribuisca al tuo perenne status di single.»

      Divertito, Wyatt lanciò a Simon un'occhiataccia scherzosa. «Stai dicendo che non ci so fare?»

      «Non ti ho nemmeno mai visto provarci.»

      Già, beh… Wyatt si era scottato su quel fronte molto tempo prima e aveva poco interesse a riprovarci. Aveva delle opzioni, se voleva una compagnia femminile a breve termine. Semplicemente non ne aveva cercata nessuna da un po'. Troppo lavoro da fare. C'era sempre la prossima ristrutturazione, il prossimo episodio del suo programma di bricolage, DIWyatt, da montare per YouTube. Forse ci avrebbe pensato dopo aver raggiunto il suo obiettivo. Dopo aver dimostrato il suo valore.

      «In questo momento non posso permettermi distrazioni.»

      «Hai sempre una scusa.»

      L'irritazione lo punse. «Meglio evitare del tutto gli appuntamenti piuttosto che far sentire qualche povera donna la seconda scelta rispetto ai miei sogni.»

      Simon rimase in silenzio per un momento mentre si dirigevano verso una cucina che probabilmente meritava tute protettive. «Cioè, è giusto, ma non vuoi qualcuno con cui condividerli?»

      Voleva qualcuno che lo amasse e lo sostenesse nella cosa che per lui significava di più? Certo. Ma Wyatt aveva smesso di credere alle favole molto tempo prima. Invece di sottolinearlo, mise un braccio intorno al collo di Simon e gli fece una strizzata di testa. «È per questo che ho te.»

      Quando aveva preso Simon con sé, era stato per un favore alla sua vecchia madre affidataria, Joan Reynolds. Un lavoro estivo. Un modo per tenerlo lontano dai guai e insegnargli qualche abilità. Tre anni dopo, Joan era morta e Wyatt aveva la possibilità di essere il tipo di fratello maggiore che aveva avuto la fortuna di avere. Non aveva immaginato che il ragazzo sarebbe rimasto. Ma Simon si era dimostrato un gran lavoratore e desideroso di imparare. Ora era più alto e più robusto, non più il ragazzo magrissimo che era stato, ma un uomo muscoloso e snello alto quanto Wyatt. Ma c'era ancora del ragazzino adolescente nella sua risposta divertita alla presa: una gomitata e dita lunghe che cercavano le costole solleticabili di Wyatt.

      «Allora, la prendiamo questa mostruosità?»

      Il suo uso del «noi» fece sorridere Wyatt, anche mentre il suo sguardo scorreva automaticamente sul soffitto e sulle pareti, notando piccole crepe e la prova di un'infiltrazione. «Forse. Trasformare questo posto sarebbe una specie di miracolo. Ha quell'aria da disastro ferroviario che potrebbe davvero far salire le visualizzazioni.» E le visualizzazioni erano un'entrata per il suo canale YouTube monetizzato.

      Uscirono. Dal davanti, accanto al cancello della recinzione a maglie di catena che sfoggiava cartelli con su scritto Vietato l'Accesso e Tenere Lontano, l'agente immobiliare alzò lo sguardo dal telefono con speranza negli occhi. «Allora? Che ne pensate?»

      Sapendo quanto Shelley fosse disperata per vendere l'immobile, Wyatt concesse: «È una possibilità. Voglio dare un'occhiata fuori.»

      Si fece strada attraverso una sezione incolta della recinzione che era più rampicanti che rete metallica. Quella sarebbe dovuta sparire. C'era già poco spazio per muoversi tra questa casa e la successiva, a meno di cinque metri di distanza. Le piante delle fondamenta erano enormi e avrebbero dovuto essere sradicate decenni fa. Ma ciò che lo preoccupava davvero era l'enorme vecchia quercia che ombreggiava la casa sul retro. Un bel temporale avrebbe potuto far crollare quel grande, bellissimo bastardo sul tetto.

      Volendo dare un'occhiata alle fondamenta, si fece strada tra i cespugli di agrifoglio più alti di lui, imprecando mentre le foglie spinose gli graffiavano le braccia. Sistema di allarme a bassa tecnologia al suo meglio. Accovacciandosi, si fece strada lungo la base della struttura. A circa metà del lato est della casa, si rese conto che il tetto non aveva importanza. Un'enorme crepa serpeggiava dalle fondamenta, proprio dove una delle radici nodose scompariva sotto la casa. Basandosi sulla sua posizione, probabilmente saliva in uno degli armadi sovraccarichi, il che spiegava perché non avesse notato il problema all'interno.

      Uscendo dai cespugli, raggiunse Shelley e Simon sul davanti. «Niente da fare. Ci sono problemi alle fondamenta. Quella grossa quercia del cavolo dovrà essere abbattuta e la casa dovrà essere rilivellata.» I problemi strutturali erano troppo costosi e richiedevano troppo tempo per essere affrontati in una ristrutturazione con la sua piccola operazione.

      Imperterrita, Shelley insistette: «Sono sicura che i venditori detrarranno il costo. Sono ansiosi di concludere un affare. Sono certa che negozieranno.»

      «Ne sono sicuro, ma a meno che non vogliano semplicemente cedermi l'atto di proprietà, la risposta è no. Continueremo a cercare.»

      «Grazie a Dio,» mormorò Simon.

      Il viso di Shelley si rabbuiò.

      Volendo darle un contentino, Wyatt le offrì un sorriso. «Se ne trova altre che corrispondono ai miei parametri, mi faccia sapere. Sarò felice di dare un'occhiata.»

      Lei si limitò ad annuire, lanciando un'occhiata frustrata e disgustata alla casa.

      «Grazie per il suo tempo.»

      Salirono sul camion di Wyatt. Mentre aspettavano che Shelley chiudesse a chiave la casa — Wyatt non l'avrebbe lasciata da sola in quel quartiere a quell'ora del giorno — Simon allungò le sue lunghe gambe.

      «E ora che si fa? Domani chiudi la vendita della ristrutturazione attuale, giusto?»

      «Sì. Domattina presto. Speravo di passare direttamente al prossimo progetto, ma avrò soldi garantiti in banca. Posso permettermi di prendermi un po' più di tempo per trovare il prossimo progetto giusto.» Lo show aveva bisogno di qualcosa con un fattore sorpresa. Qualcosa che lo facesse notare dalle reti televisive. La casa giusta era là fuori da qualche parte. Lo sapeva.

      «Che notizie ci sono dal compratore riguardo al potenziale contatto alla CMT per lo show?»

      Curt Welling era una specie di quadro intermedio alla CMT. Lui e sua moglie avevano scoperto la casa tramite DIWyatt e avevano fatto un'offerta prima ancora che la proprietà fosse messa sul mercato. Nel frattempo, aveva menzionato che il suo capo faceva parte di un team che stava valutando la produzione di alcuni contenuti originali per la rete nel campo del bricolage. Con un po' di fortuna, il suo entusiasmo per il lavoro di Wyatt si sarebbe tradotto in un incontro con quel team.

      Wyatt scrollò le spalle con più nonchalance di quanta ne provasse. «Nessuna notizia ancora. Spero che domani avrà qualcosa da dire.» E se c'era una parte di lui che incrociava dita dei piedi e delle mani sperando di ottenere l'incontro e accaparrarsi un programma, così da avere un budget di produzione effettivo, beh, non si poteva biasimarlo per la speranza.

      «Sarebbero pazzi a non parlare con te.»

      Se solo il suo fratellino fosse stato responsabile delle decisioni. «Speriamo bene.»

      «Visto che stai per navigare nell'oro, che ne dici di offrire la cena a un fratello? È il minimo che tu possa fare per rimediare a quello spettacolo di merda a cui mi hai sottoposto.» Simon fece un cenno col pollice verso la proprietà che avevano appena ispezionato.

      Wyatt rise e si allontanò dal marciapiede. «Credo di potercela fare.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            DUE

          

        

      

    

    
      Il profumo pungente del cibo tailandese accolse Deanna quando entrò nel suo appartamento.

      Bennet Hartley scivolò fuori dalla cucina in stile Risky Business, con indosso calzini, leggings e una T-shirt oversize che sarebbe dovuta sembrare sciatta ma che su di lei risultava piena di stile. Teneva un bicchiere di vino pieno in ogni mano. «Ho passato il tempo ad affinare la mia lista di insulti da quando mi hai scritto. La cena aspetta solo di essere impiattata, e c’è del Ben & Jerry’s nel congelatore. Ho immaginato che non avessi ancora avuto modo di mangiare.»

      Lacrime di gratitudine pizzicarono gli occhi di Deanna mentre accettava un bicchiere, stringendo Bennet in un abbraccio con un braccio solo. «Non mi pentirò mai e poi mai di averti dato una chiave di casa mia.»

      «Ci penso io, cara. Vai a metterti in pigiama, poi potremo fare una gara di insulti a quel coglione, come facevamo durante tutto il tuo divorzio.»

      Deanna vuotò mezzo bicchiere lì dov'era. «Quanto vino hai portato?»

      La risata di Bennet riscaldò il gelo che si era insediato nello stomaco di Deanna dopo l'incontro con Blake. «Sono venuta con una borsa per la notte e i rimedi per i postumi della sbornia.»

      «Dio, ti adoro. Forse dovremmo diventare lesbiche.»

      «Il mondo non potrebbe reggere tutta questa meraviglia in una sola coppia. E poi, tu sei una vera mattiniera, e sono abbastanza sicura che in alcuni stati sia motivo di omicidio.»

      «Solo se non arrivo armata di caffè.»

      Bennet inclinò la testa con finta riflessione. «In effetti fai un caffè eccellente.»

      In camera da letto, Deanna si sfilò i vestiti da lavoro per indossare dei pantaloni da yoga e la sua T-shirt più comoda, quella dei Five Finger Death Punch che Blake aveva tanto odiato. Non viveva più la sua vita in funzione dei suoi capricci e desideri.

      Non serviva a nulla rimproverarsi per tutti gli anni in cui non era stato così.

      Quando si sistemarono ai lati opposti del divano con ciotole di riso fritto al basilico extra piccante e altro vino, Deanna sentì alcuni degli spigoli della sua giornata smussarsi. O forse era solo l'alcol che faceva effetto sul suo stomaco vuoto.

      «Allora, come hai fatto esattamente a incontrare quel verme senza spina dorsale?»

      «Al lavoro. Ovviamente.» Spiegò il suo incontro ravvicinato del tipo bastardo.

      «Questa è la prima volta che hai a che fare con Blake l'inaffidabile da più di un anno, giusto?»

      «Sì. Il che è un piccolo miracolo, considerando quanto sia piccolo il mondo dell'industria musicale. Dato che ora è rappresentato da Gavin Waters, e dato che io sono al soldo del cliente numero uno di Gavin, sospetto che non sarà l'ultima.» Con una smorfia, sorseggiò altro vino. «È il colmo dell'ironia che la mia abile gestione del potenziale casino del fidanzamento a sorpresa di Kyle Keenan mi abbia fatto passare dal Capitan America della musica country alla più grande diva di Nashville.»

      «Essere bravissima nel tuo lavoro ha i suoi svantaggi.»

      «Mi manca Kyle. Era una persona sana di mente. E guardare lui con Abbey mi aveva dato nuova speranza che l'amore esista davvero.» Era bello sapere che alcuni uomini potevano mantenere le loro promesse, e lo facevano. Di certo non aveva visto quel tipo di devozione dal suo ex.

      «Sono dannatamente adorabili, e sai già che il loro bambino sarà la cosa più carina di sempre.»

      «Verissimo. Sono persone davvero gentili. Mi mancano le persone gentili.»

      Bennet inclinò la testa, riflettendo. «Penso che non sia tanto una questione di gentilezza, quanto di normalità. È da molto tempo che frequenti i famosi e dintorni.»

      Deanna finì il suo secondo bicchiere di vino. «È vero. E, Dio, sono così stanca. Sono stanca di gestire musicisti viziati e di evitare che il loro cattivo comportamento o le loro osservazioni sconsiderate diventino una situazione da DEFCON. Sono stanca di rimediare agli errori degli altri.» Afferrando la bottiglia sul tavolino, si riempì di nuovo il bicchiere. «Ma non posso fare altro, perché il mio errore è stato così grande che lo pagherò con gli alimenti per quello che sembra il resto della mia vita. Perché Blake non si risposerà. Perché dovrebbe? Non riesce a tenerselo nei pantaloni.»

      Bennet le strinse la caviglia. «Non si sa mai. Magari si mette con Mercy Lee e te lo toglie dai piedi.»

      «Direi "dalla tua bocca al cielo", ma non so se la odio a tal punto.»

      «Di certo lei potrebbe permettersi lui e i suoi gusti costosi meglio di te. E non c'è bisogno che restino sposati. Basta che si sposino. Questo porrebbe fine agli alimenti.»

      «Vero.» Deanna sollevò il bicchiere. «A Blake e Mercy Lee. Che possano scoprire di essere la perfetta combinazione di pazzia l'uno per l'altra.»

      «Salute.»

      Fecero tintinnare i bicchieri.

      «Sai di cosa hai bisogno?» dichiarò Bennet. «Di bei ragazzi con la cintura degli attrezzi. Ti fa sempre sentire meglio. Cosa ti va? Carter Osterhouse? Ty Pennington? I Property Brothers?»

      «Oh, ho un nuovo piacere proibito su quel fronte. Ricordi che ti ho detto di aver incontrato Paisley Parish al matrimonio di Ivy?» Deanna afferrò il telecomando e accese la sua piccola TV, navigando su YouTube.

      «Sono ancora gelosa per questo. Adoro i suoi libri.»

      «Beh, è stata lei a parlarmi di questo.» Premendo qualche altro pulsante, fece apparire il suo canale di ristrutturazioni preferito del momento. «Ti presento DIWyatt.»

      Bennet si sporse in avanti. «Cosa abbiamo qui?»

      «È un appaltatore specializzato in ristrutturazioni per lo più in solitaria. Prende queste mostruosità assolute e le trasforma in case belle e funzionali. E non sono solo video del processo di ristrutturazione, che sai che adoro, ma anche un sacco di video istruttivi su come fare davvero le cose.»

      «Uno sguardo dietro le quinte delle ristrutturazioni.»

      «Esatto. Non si tratta di avere una troupe di produzione completa, appaltatori a tutte le ore e un esercito di volontari. È solo un ragazzo. Di tanto in tanto, coinvolge qualche altra persona, ma in linea di massima fa tutto da solo. Lo fa sembrare facile e fattibile.»

      Bennet sogghignò. «Lui è fattibile. Tutti quei capelli folti e scuri e quei muscoli.»

      Deanna le lanciò un cuscino, facendola ridere.

      «Seriamente, però. Il fatto che il tuo commento riguardi solo le sue capacità di costruzione e non come gli pende quella cintura degli attrezzi sui fianchi non è quello che mi aspettavo. Pensavo fossi ossessionata dalla bellezza del prodotto finale come tutte noi. Non sapevo che ti interessasse il processo effettivo che sta dietro a questo genere di cose.»

      «Io amo le case antiche. Mi piace l'idea di ristrutturare qualcosa. Di ricostruire qualcosa che altrimenti verrebbe demolito. Niente linee moderne e pulite, senza anima. Una casa dovrebbe raccontare una storia. Avere una storia.» Fece scorrere il dito sul telefono e mostrò la casa che stava guardando prima. «Il mio sogno è poter comprare una di queste case e riportarla al suo antico splendore. Un giorno voglio entrare in casa mia e sentirla mia, non solo perché c'è il mio nome sull'atto di proprietà, ma perché ci ho messo il sudore della fronte per renderla veramente mia.»

      Bennet la studiò con un'espressione che era in parte impressionata, in parte da Amica, sei pazza. «Non avevo idea che fossi così appassionata all'idea di ristrutturare casa. Non l'hai mai detto.»

      Deanna bevve un altro sorso di vino e scrollò le spalle. «È solo un sogno. Qualcosa con cui gioco per alleviare lo stress. Bacheche di Pinterest e Instagram.»

      «Me le fai vedere?»

      Tirando fuori il portatile, presentò a Bennet le sue numerose e variegate bacheche di Pinterest e gli account di case antiche che frequentava ossessivamente.

      «Questo è davvero bello, Deanna. Hai un ottimo occhio.»

      Le piaceva pensarlo, ma chiunque poteva salvare immagini da internet. «Mi rende felice.»

      Bennet la fissò con i suoi occhi scuri e vivaci. «Hai mai provato a fare davvero qualcosa del genere prima d'ora?»

      «Ho provato a convincere Blake a comprare una casa da ristrutturare. Il tipo di posto su cui avremmo potuto davvero lasciare il nostro segno. Non ne voleva sapere. Tutto quello che ha sempre voluto era il nuovo e il luccicante. Tutti i nostri soldi finivano in questo stile di vita sfarzoso che era al di sopra delle nostre possibilità perché era convinto che lo avrebbe aiutato a essere scoperto. E invece, ci ha fatto indebitare fino al collo, o meglio, ha fatto indebitare me fino al collo, visto che ha accumulato la maggior parte dei debiti a mio nome. Tra quello e gli alimenti, non ho i soldi da investire in un progetto del genere.»

      «Certo, capisco. Ma perché non fai qualcosa del genere come carriera? Perché restare nelle pubbliche relazioni quando le odi?»

      «Non sono qualificata per la ristrutturazione e il design di interni. È solo qualcosa con cui mi diletto. Non c'è niente di pratico, e con i debiti e gli alimenti, non posso permettermi il lusso di fare un salto di carriera.» Finendo il bicchiere con l'ultima goccia della loro seconda bottiglia di vino, si adagiò di nuovo sul divano. «Sto lentamente accumulando dei risparmi. Forse un giorno sarò finalmente libera da quest'ancora al collo. Nel frattempo, ho il vino, amici eccellenti e HGTV. Dovrà bastare.»
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      «E ancora una.» Nyra Singh fece scivolare un altro documento pieno di linguette adesive davanti a Wyatt.

      Lui scarabocchiò la sua firma per la centesima volta e sentì un mal di testa mentre le lettere del contratto si confondevano sulla pagina. Quella era la parte peggiore del suo lavoro. Lui e la parola scritta non si parlavano. Grazie a Dio Nyra era un'amica fidata che poteva occuparsi del lavoro pesante su quel fronte e spiegargli cosa c'era scritto nei documenti senza che lui dovesse sforzarsi di decifrarli da solo.

      Passò il contratto dall'altra parte del tavolo ai Welling. Curt aggiunse la sua firma e lasciò cadere la penna, flettendo la mano mentre sua moglie Megan firmava l'ultima riga dell'apparentemente infinita documentazione del prestito FHA.

      «È fatta. Siete ufficialmente proprietari di casa» annunciò Nyra. «Registrerò tutto oggi e la mia segretaria vi preparerà le copie di tutti i documenti da ritirare domani.»

      Curt avvolse il braccio intorno a Megan, ed entrambi sorrisero raggianti a Wyatt. «Non sappiamo come ringraziarLa.»

      Lui ricambiò il sorriso, alzandosi per offrire la mano all'altro uomo. «Non c'è bisogno di ringraziamenti. Sono felice di sapere che la casa sarà amata.» Significava molto che la proprietà in cui aveva riversato la sua passione, il suo sangue e il suo sudore sarebbe diventata una vera casa per questa famiglia in crescita. Solo perché lui sceglieva di vivere uno stile di vita un po' itinerante non significava che non potesse apprezzare il valore di una casa.

      Megan si passò distrattamente una mano protettiva sul piccolo pancione. «Adoro il fatto che abbiamo una registrazione video della ristrutturazione dal suo canale YouTube, così sappiamo com'era all'inizio. Nessuno crederebbe che prima era così.»

      «A proposito di questo» cominciò Curt, e lo stomaco di Wyatt fece un salto. «Ho parlato con il mio capo. È interessato a incontrarLa, se a Lei va.»

      Trattenendo a stento un urlo di gioia e un pugno in aria, Wyatt annuì. «Assolutamente sì.»

      «Fantastico. Qual è la Sua disponibilità?»

      «Al momento sono tra un progetto e l'altro. Mi renderò disponibile in qualsiasi momento. Basta che mi dica ora e luogo.»

      «Ottimo! Le manderò un messaggio con i dettagli non appena avrò conferma.»

      «Farò in modo di esserci.»

      Dopo un'ultima stretta di mano, Wyatt consegnò le chiavi e riuscì ad aspettare che i Welling uscissero dall'ufficio per fare un piccolo ballo della vittoria.

      Era fatta. La sua grande occasione. Non vedeva l'ora di dirlo a Scott.

      Nyra rise. «Un'altra vendita di successo conclusa. Ho notato che c'era uno zero in più su quell'assegno rispetto all'ultima casa che hai ristrutturato. Diventi sempre più grande, bravo e profittevole. Tuo fratello sarà orgoglioso.»

      Wyatt si sforzò di non sussultare alla fitta al cuore che sentì menzionare suo fratello. La ragione di tutta la sua carriera. La ragione per cui aveva una carriera. «Sì, penso che ne sarà entusiasta.»

      «I fondi dovrebbero arrivare sui tuoi conti domani, divisi secondo le tue solite preferenze. So che non vedi l'ora di andare a trovarlo.»

      «Infatti, grazie.»

      Lei gli posò una mano sul braccio. «Salutamelo.»

      Wyatt le strinse le dita. «Grazie, Nyra.»

      Il fremito di eccitazione gli fece compagnia durante il viaggio verso l'altro lato della città. Dopo una breve sosta per prendere dei frappè, svoltò nel campus di Fairland Village. La guardia di sicurezza al cancello guardò il suo adesivo e lo fece passare con un sorriso. Un viale alberato lasciava il posto a un gruppo di edifici che ospitavano varie modalità di terapia, oltre ad appartamenti per la vasta gamma di residenti. Era, in un certo senso, un piccolo villaggio autosufficiente. Come struttura residenziale, era un bel posto, certamente migliore di alcuni degli altri che avevano visitato. Qui, Scott aveva accesso a cure ventiquattr'ore su ventiquattro e a terapie e specialisti della riabilitazione di prim'ordine. Wyatt era riuscito a farlo trasferire qui due anni prima con i profitti delle sue ristrutturazioni. I progressi che aveva fatto in quel periodo erano una motivazione sufficiente per Wyatt per continuare a destinare una parte di ogni singolo lavoro per mantenerlo lì. A rigor di logica, parte dei profitti apparteneva comunque a Scott. Era stato lui a correre il rischio e a comprare la prima casa che Wyatt aveva ristrutturato. Prima dell'incidente e dopo, era sempre stato il più grande sostenitore di Wyatt.

      La receptionist all'ingresso gli rivolse un sorriso solare quando entrò dalla porta. «Ehilà, Wyatt! Ho visto l'ultimo episodio. La casa è venuta benissimo.»

      «Grazie, Jeannie. L'ho appena venduta stamattina.»

      «Che emozione! Qual è il tuo prossimo progetto?»

      Pensò di spifferare tutto sull'imminente incontro con la CMT. Meglio di no, nel caso in cui ci fosse una qualche segretezza sulla potenziale mossa del network verso la televisione di ristrutturazione domestica.

      «Non ne ho ancora scelto uno, ma spero che sia una sfida più grande.» Un programma in piena regola rientrava sicuramente in quella categoria. «Puoi controllare il programma e dirmi dov'è mio fratello?»

      Le dita di Jeannie volarono sulla tastiera del suo computer. «Sembra che sia con il suo terapista occupazionale.»

      Wyatt si accigliò. Quella era una riabilitazione importante. Il nuovo terapista aveva iniziato a lavorare con Scott sei mesi prima ed era una delle ragioni principali del miglioramento. «Non voglio interrompere.»

      «Oh, dovrebbero finire tra dieci o quindici minuti. Vai pure. So che Scott vorrà vederti, e vorrà di sicuro quel frappè.»

      Seguendo le sue indicazioni, Wyatt si diresse verso la sala di terapia. Un'imprecazione soffocata gli impedì di bussare alla porta.

      All'interno, con la fronte imperlata di sudore, Scott si lasciò cadere su una sedia. «Non ci riuscirò mai.»

      «Sai come la penso su quella parola.» La voce pacata del terapista era piena di rimprovero.

      «Potrebbe anche essere una parolaccia» disse Scott, recitando chiaramente una frase ripetuta spesso.

      «Gran parte della tua guarigione è mentale.»

      «Ho una fottuta lesione cerebrale traumatica, nel caso te lo fossi dimenticato.»

      Imperterrito, il ragazzo mise via i pesi leggeri. «E guarda che progressi hai fatto negli ultimi mesi. Sei stato motivato. Hai creduto di poter migliorare, e l'hai fatto. Perché dovrebbe cambiare ora?»

      «È colpa tua. Mi hai fatto credere di avere di nuovo una possibilità di vivere in modo indipendente.»

      «Credo che tu ce l'abbia.»

      Wyatt sussultò. Suo fratello poteva avere la possibilità di una vita autonoma un giorno? Era un risultato che non aveva osato sperare.

      «Allora Lei è pazzo.»

      «Chiaramente ne hai avuto abbastanza per oggi. Riprenderemo domani. Nel frattempo, ho dei compiti per te.»

      «Certo che li ha.» Scott alzò gli occhi al cielo. O almeno ci provò. Fu più come se ruotasse tutta la testa. «Cosa sono?»

      «Pensa a Chimney Rock.»

      Wyatt non capì cosa intendesse l'uomo, ma non gli sfuggì l'ondata di tensione che si creò tra loro.

      Scott espirò. «Ci vediamo domani.»

      Il terapista si voltò e solo allora entrambi si accorsero di Wyatt. «Lei dev'essere il fratello minore di Scott.»

      «Sono io.»

      «Alton Howard. Ho sentito molto parlare di Lei.»

      «Scommetto che forse il cinquanta per cento è vero.»

      «È tutto vero» dichiarò Scott. «Il miglior fratellino di sempre.»

      «Ora so che hai una lesione cerebrale.»

      Scott gli fece la linguaccia. «È un frappè al burro di arachidi?»

      «Forse è più latte al burro di arachidi a questo punto. Si è un po' sciolto.»

      «Sarà buono lo stesso. Dammelo.»

      Wyatt gli passò il bicchiere, assicurandosi che suo fratello lo tenesse ben saldo con entrambe le mani prima di lasciarlo andare.

      «Vi lascio soli. Devo prepararmi per il mio prossimo appuntamento. A domani, Scott.»

      Scott grugnì in segno di assenso, con l'attenzione apparentemente concentrata sul frappè. Ma Wyatt vide come i suoi occhi seguivano il percorso di Alton fuori dalla stanza.

      Facendo rotolare una delle giganti palle da equilibrio, si sedette, sorseggiando un po' del suo frappè. «Allora. Da quanto tempo hai una cotta per il tuo terapista?»

      Gli occhi di Scott volarono verso i suoi. «Io... io sono... io...» Nella fretta di confutare l'affermazione, il frappè gli colò lungo il mento.

      Dato che aveva le mani occupate, Wyatt lo tamponò con un tovagliolo, aggiungendo con tono colloquiale: «Voglio dire, sembra un buon abbinamento calmo per te nella tua fase da stronzo scontroso, e ti sta spingendo oltre quelli che pensi siano i tuoi limiti. Sembra un buon partito.»

      Wyatt capì di aver fatto centro quando Scott non gli urlò contro per avergli pulito la faccia.

      «Non è così. C'è tutta quella storia del rapporto terapista-paziente.»

      «E se non ci fosse tutta quella storia del rapporto terapista-paziente?»

      Scott abbassò lo sguardo e fece un brusco movimento con le spalle. «Sono un fottuto disastro.»

      «Sembra che stia lavorando per aiutarti a esserlo di meno.» Mise da parte il suo frappè. «Non sapevo che stessi lavorando per arrivare a una vita indipendente.»

      «Non avevo voglia di parlarne. È un'ipotesi remota. Lo sappiamo tutti.»

      «Ma Alton pensa che potresti farcela?»

      «Sono abbastanza sicuro che Alton si fumi il crack. Ma ci proverò.»

      A Wyatt non importava un fico secco di come il terapista occupazionale motivasse suo fratello. Qualunque cosa stesse facendo, stava funzionando. «Bravo.» Non volendo insistere, dato che Scott chiaramente non voleva parlarne, riprese il suo frappè. «Nella categoria delle altre imprese difficili, indovina chi ha un incontro con un dirigente della CMT per parlare di un vero programma.»

      «Seriamente? Com'è successo?»

      Wyatt gli raccontò la storia, senza più censurare il suo entusiasmo. «Penso che questa potrebbe essere davvero la mia grande occasione.»

      «È fottutamente fantastico, fratello. Davvero. Sono fiero di te.»

      Con un nodo in gola, Wyatt scrollò le spalle al complimento. «C'è quella storia di non vendere la pelle dell'orso prima di averlo ucciso. Potrebbe non portare a niente.» Non che volesse davvero considerare quella possibilità. Non quando era così vicino da poter assaporare il successo.

      «Il potere del pensiero positivo, Wyatt. Tu vai lì a testa alta. Non accettare un no come risposta. Sei un fottuto Sullivan. I Sullivan conoscono il proprio valore.»

      Tranne che lui non era un Sullivan. Non nel profondo, dove contava davvero. Sapeva benissimo che Scott valeva dieci volte lui. Ma dirlo a suo fratello rischiava di mandarlo su tutte le furie. Scott era l'unico Sullivan rimasto che considerava ancora Wyatt parte della famiglia, e questo significava che avrebbe fatto qualsiasi cosa per rendere suo fratello orgoglioso.
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